
Golino e Scamarcio: fratelli sul set, un divertimento

Manca l’ok del ministero, rinviato l’avvio di «Cielo»

Il passo giusto
della commedia

Box office Per «Cado dalle nubi» quasi tre milioni di euro

di PAOLOMEREGHETTI

Vampiri sconfitti

ROMA — C’è una bella ra-
gazza bruna che all’anteprima
non ha smesso di piangere.
Nel suo nuovo viaggio della
memoria, che ha una sensibili-
tà molto femminile, Sergio Ru-
bini ha riunito Riccardo Sca-
marcio e Valeria Golino, di
nuovo insieme dopo Texas
(2005) il film da cui nacque la
loro storia.
In L’uomo nero (01 lo fa usci-

re venerdì in 200 copie) Rubi-
ni interpreta suo padre negli
anni ’60, un capostazione che
si diletta a dipingere, bellissi-
ma la scena in cui dal treno i
colori si mescolano, si muovo-
no, entrano uno dentro l’altro
come nel quadro di Cezanne
che egli vuol copiare. Il suo so-
gno sarà stroncato in modo ve-
lenoso, lui avrà uno scarto d’or-
goglio virile: «Però attenti,
non è un film contro la critica
ma contro i pregiudizi e l’im-
mobilismo meridionale per
cui tutto deve rimanere uguale
a se stesso», dice il regista. Nei
panni di Sergio, il piccolo Gui-
do Giaquinto e, nel breve salto
all’oggi, Fabrizio Gifuni.
Golino è la moglie di Rubini

e la sorella di Scamarcio. Il per-
sonaggio di Valeria ha i piedi
per terra: «Con Riccardo casa e
bottega, abbiamo unito l’utile

al dilettevole. Essendo l’unica
non pugliese in un film in pu-
gliese, è stato il mio coach. E
poi c’è Sergio che trasmette
energia, mi ha costretta a reci-
tare in un modo che non è il
mio, più teatrale, mentre io
tendo a proteggermi». Riccar-
do fa un tenero Don Giovanni:
«Costretti come siamo a rincor-
rerci, Valeria ed io ci siamo fat-
ti un regalo. È stato divertente,
nei ruoli dei fratelli c’è un’inti-
mità senza voyeurismo gossi-
paro che poteva esserci se do-
vevamo interpretare una cop-
pia. E non avrei accettato».
Lo sa che ricorda Mastroian-

ni? «Mi fa molto piacere anche
se è faticoso solo pensarlo. Ma
il mio personaggio, l’indolen-

za, la morbidezza, gli anni ’60,
probabilmente lo ricorda».
Nel suo cinema Rubini non

si muove dalla provincia pu-
gliese: «Se non torni a te stes-
so cosa racconti?». Non è così
come sembra: «Quando fai un

racconto autobiografico è lì
che finisci per mentire più che
mai, dici ciò che avresti voluto
vivere, metti in scena gli incon-
tri che non hai fatto, è una sin-
cera menzogna, è tutto vero
ma tutto finto». Anna Falchi,

per metà è romagnola, ostenta
però un accento romagnolo
finto per davvero: «Sono in un
cast di veri attori, ancora mi
meraviglio».
L’uomo nero del titolo è

un’idea poetica che rimanda al-
la paura dei bambini. Una favo-
la moderna, il ferroviere sogna
di viaggiare in un’altra vita ma
resta lì, che gioca a sparigliare
le carte dei ricordi: «Si vede
che ho un principio di arterio-
sclerosi». La sua Baària (le ri-
prese sono durate 9 settimane
e ½) è costata meno del film di
Tornatore: 5 milioni il budget.
Anche Rubini fa i conti con se
stesso: il suo film d’esordio,
quando aveva 29 anni, si intito-
la La stazione.
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Checco Zalone re degli incassi:
sono l’unghia del mignolo di Totò

Il canale di Murdoch sul digitale terrestre

!

Il comico batte «New
Moon»: avevamo
riempito di aglio le sale
contro i vampiri

L’amarcord di Rubini
«Voglio sfidare
i pregiudizi del Sud»

MILANO — È chiaro che il
rinnovamento del parco comi-
ci del nuovo cinema italiano
passa attraverso la popolarità
della tv. Il film con Checco Za-
lone Cado dalle nubi, distribui-
to dalla Medusa in 400 sale, è
stato il miglior incasso del
week end con 2.682.744 euro.
«Mi sento l’unghia del mi-

gnolo di Totò», sintetizza emo-
zionato il protagonista, nome
d’arte dell’avvocato pugliese
LucaMedici. «Che dire? Aveva-
mo riempito di aglio le sale
contro i vampiri — aggiunge
l’attore — è una gioia che un
piccolo film italiano sia riusci-
to a battere un kolossal ameri-
cano come New moon. Non fi-
nirò mai di ringraziare il regi-
sta Gennaro Nunziante: non
mi sento un vero attore, ma il
nostro film ha un cuore comi-
co».
Checco Zalone — il cui no-

me è la crasi in dialetto puglie-
se di «Cozzalone», cioè cafone
— è un attore lanciato dalla
trasmissione «Zelig» e il pro-
duttore Pietro Valsecchi ha
avuto intuito e coraggio nell’af-

fidargli un film da protagoni-
sta: «A questo punto, dato che
abbiamo un’opzione, credo
che faremo anche il secondo»,
ha detto ieri Zalone dopo i pri-
mi dati del box office.
Era quasi una mission im-

possibile battere i record della
saga di Twilight partita a razzo
con cifre record, ma questa
volta il film diWeitz coi vampi-
ri e con i licantropi è arrivato
secondo, con 2.400.423 euro,
seguito nel fine settimana da
2012 (1.449.072), inaspettata-
m e n t e D o r i a n G r a y
(1 .346.583), Dura verità
(659.273), Planet 51 (584.694),
Abbracci spezzati (388.171),
Meno male che ci sei (344.871,
testimonia la crisi in atto della
commedia per teenager, pur ri-
veduta in chiave femminile),

Nemico pubblico (253.837) e
Prima linea (193.162). Due tito-
li raccomandati come l’ameri-
cano 500 giorni insieme e il ro-
meno Francesca, quello delle
polemiche della Mussolini, si
sono fermati rispettivamente
al 13mo e al 21mo posto.
Il successo del barese Zalo-

ne, oltre agli auguri di Ficarra
e Picone, testimonia anche del
momento di gloria che sta at-
traversando il cinema «made
in Puglia» con una laboriosa
Apulia Film Commission: ha fi-
nito di girare il nuovo film
Ozpetek e venerdì uscirà in
200 sale L’uomo nero diretto
da Sergio Rubini.
L’accoglienza del pubblico

giovane a Zalone conferma
che a volte il boom televisivo è
un buon trampolino di lancio
per il cinema, come accadde
con Aldo, Giovanni e Giacomo
e poi con Ficarra e Picone.
«Ma non prendersi troppo sul
serio — dice il neo divo bacia-
to dalla fortuna — è sempre
un buon segreto».

Maurizio Porro
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MILANO— Falsa partenza. Lo sbarco del nuovo
canale Cielo di Rupert Murdoch sul digitale
terrestre, previsto per oggi, è rimandato. Il
problema è che non è ancora arrivata dal ministero
delle Comunicazioni la necessaria autorizzazione.
«Peccato, eravamo convinti — ha dichiarato Gary
Davey, direttore del canale — che l’arrivo di un

nuovo canale gratuito che impreziosisce l’offerta in
chiaro sul dtt, in un momento in cui milioni di
italiani sono obbligati a comprare nuovi decoder
per via dello switch-off, sarebbe stato gestito dagli
uffici governativi con quella velocità,
quell’efficienza e anche quei sorrisi che ha
promesso in questi giorni il ministro Brunetta».

Volti Nella foto grande Sergio Rubini, Guido Giaquinto e Valeria Golino. A sinistra l’attrice con Riccardo Scamarcio

«Che cozzalone»
Checco Zalone,
alias Luca Medici,
è nato a Bari nel
1977. Ha raggiunto
la popolarità a
«Zelig» con il
personaggio di
Checco Zalone,
preso dal dialetto
barese: «che
cozzalone», che
significa «che
tamarro»

N on è la prima volta che Rubini torna
agli anni dell’infanzia per il soggetto di

un suo film né che rievoca la figura del padre
ferroviere. Ma mai con la precisione di
quest’ultimo lavoro: persino i quadri che si
vedono alle parete che il padre del film
dipinge, sono quelli dipinti dal padre reale.
Come se dopo tanto «girare intorno» alla
figura paterna, volesse farci i conti
definitivamente, pur rivelando — nella
scelta di interpretarlo lui stesso — un
legame che rasenta l’«identificazione».
Eppure, qualche conto in sospeso Rubini lo
vuole risolvere, a cominciare da quello con la
critica o comunque con i pregiudizi di coloro
che, come il professor Venusio e l’avvocato
Pezzetti, non sanno vedere nelle persone le
loro vere e autentiche qualità. Un «errore» in
cui incorre anche il piccolo protagonista del
film, il figlio del capostazione-pittore, che a
volte scambia le sfuriate del padre per
mancanza di affetto (e i rimbrotti della
madre per ingiustizie), e non capisce invece
che sono caso mai la dimostrazione di un
«eccesso» di affetto. Ecco, la qualità
principale di questo film, capace di
trasmettere alla storia un’aria di soffusa
malinconia pur nel suo simpatico ritmo da
commedia (l’episodio con la vedova Pavone è
un gioiellino), è proprio il bisogno di far
uscire allo scoperto l’umanità e la dolcezza
dei due genitori senza però trasformarli mai
in due «eroi», anche solo di una commedia.
La storia del film non riserverà loro
l’occasione di una eclatante rivincita sulla
piccineria dei concittadini, e forse il piccolo
Gabriele (e ai tempi il piccolo Rubini) ne
soffrirà, ma come confessa il fantasma del
padre al figlio venuto a seppellirlo, le
«rivincite» sono poca cosa. L’importante è la
coscienza di essere nel giusto. E questa volta
Rubini dà proprio l’impressione di averlo
raggiunto, quel «giusto».
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L’uomo nero Storia autobiografica del regista
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